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Il Ministero della Pubblica Istruzione è responsabile dei danni subiti dagli alunni che usufruiscono dello pulmino della scuola anche se non ha preso parte al giudizio nel frattempo divenuto definitivo. Lo hanno stabilito le Sezioni Unite Civili della Corte di Cassazione annullando con rinvio una sentenza della Corte di Appello di Roma che aveva respinto la domanda di risarcimento dei danni proposta da uno studente, nel frattempo divenuto maggiorenne, che era stato investito da un’automobile mentre stava attraversando la strada dopo essere sceso dallo scuolabus. 
Il giovane, allievo di una scuola elementare ed all’epoca minorenne, in occasione di una disposizione che aveva deciso di anticipare l’uscita degli alunni dalla scuola, era salito sullo scuolabus ed era stato affidato, insieme ai compagni, al conducente del pulmino. Sceso dallo scuolabus e mentre si accingeva ad attraversare la strada per raggiungere la propria abitazione, il ragazzo era stato investito da un’autovettura riportando lesioni gravissime, guarite dopo un lungo periodo di malattia, con gravi postumi invalidanti. I genitori, in qualità di esercenti la potestà sul minore, avevano convenuto in giudizio davanti al Tribunale di Roma il Ministero della Pubblica Istruzione ed il Comune, che gestiva il servizio di scuolabus, promuovendo il giudizio nei confronti del conducente dell’autovettura e della Compagnia di Assicurazione del veicolo. La Corte di Appello di Roma, con sentenza passata in giudicato, aveva ritenuto che la responsabilità del sinistro dovesse essere attribuita solo per il 50% al conducente del veicolo con pari concorso di colpa della vittima, condannando il conducente del veicolo e la Compagnia di Assicurazione al risarcimento della metà dei danni. I genitori, sostenendo che il sinistro si fosse verificato anche per colpa del Ministero per avere omesso i controlli dovuti prima di lasciare libero il minore e del Comune per avere il conducente del pulmino lasciato il ragazzo sulla strada senza aspettare i genitori, avevano chiesto la condanna solidale dei convenuti al risarcimento dei danni nella misura corrispondente alla metà non risarcita dal conducente del veicolo e dalla Compagnia di Assicurazione. Nel giudizio era intervenuto anche il ragazzo, nel frattempo divenuto maggiorenne, facendo propria la domanda proposta dai genitori. Il Tribunale in primo grado aveva accolto la domanda nei confronti del solo Ministero. Contro la sentenza del Tribunale il Ministero aveva proposto appello, e la Corte di Appello di Roma in secondo grado lo aveva accolto. Contro la sentenza di appello il ragazzo ha proposto ricorso per Cassazione. 
La Suprema Corte, accogliendo parzialmente il ricorso, ha annullato con rinvio la sentenza di appello, affermando che la responsabilità solidale dei soggetti che hanno causato il danno scatta quando l’evento dannoso sia imputabile a diversi soggetti, anche se le condotte lesive siano autonome e diversi i titoli di responsabilità, contrattuale ed extracontrattuale. Nel caso in questione, il giudicato si era formato sulla misura del danno e sulla condotta dell’automobilista che aveva investito il ragazzo, mentre l’eventuale omessa vigilanza da parte delle autorità scolastiche non era stato oggetto di indagine. Il fatto che la sentenza di merito, passata in giudicato e quindi definitiva, ha ritenuto la vittima responsabile dell’incidente a titolo di concorso di colpa per il 50%, non impedisce allo studente danneggiato di imputare al terzo rimasto fuori dal giudizio precedente, cioè il Ministero, proprio la responsabilità che il primo giudice aveva attribuito al conducente del veicolo solo per il 50%. La Corte di Appello di Roma, con una nuova indagine, dovrà per l'appunto accertare, ai fini della responsabilità del Ministero dell’Istruzione, se vi sia stata omessa vigilanza da parte delle autorità scolastiche. (28 agosto 2009) 

